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Sacrifìci in vista nell'immediato futuro 
per il più grande gruppo privato italiano 
«La ripresa arriverà solo alla fine del '93 » 
annuncia l'Avvocato davanti agli azionisti 

I bilanci del '91 e del '92 salvi grazie 
alla cessione di Teletta all'Alcatel 
«Dismetteremo altri settori non strategici 
ma Ferrari e Juventus non si toccano» 

Agnelli: «Altri due anni in salita» 
Auto in affanno, gli utili vengono dai gioielli di 
Santa Telettra. La vendita all'Alcatel della quota di 
controllo della società ha consentito alla Fiat di ag
giustare un traballante bilancio '91. La cessione del 
rimanente 25%, che frutterà 1100 miliardi in 4 anni, 
consentirà agli Agnelli di raddrizzare anche i conti 
del '92. La ripresa della redditività industriale, infatti 
non è prevista prima della fine del '93. «Ci attendo
no due anni difficili», dice Agnelli agli azionisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VBNIQONI 

• TORINO. Davanti allo spa
ruto gnipi>ctto degli azionisti 
della Rat (126 in rappresen
tanza di oltre 144.000), il presi
dente Gianni Agnelli tratteggia 
l'attuale fase della vita del 
gruppo. Una fase che si po
trebbe riassumere in una sola 
battuta: peggio di ieri, meglio 
di domani. Se infatti nel corso 
del '91 l'utile netto è sceso da 
1.613 a 1.114 miliardi (contro 
gli oltre 3.000 dell'88 che 
dell'89), ciò non significa che 
si sia toccato il fondo. «Ci at
tendono due anni molto diffi
cili», dice senza mezzi termini 
Agnelli. E a un azionista che 

chiede perchè non si attinga 
alle riserve per distribuire un 
miglior edividendo agli azioni
sti, cosi come era stato pro
messo nel periodo delle vac
che grasse, replica: -Non si 
preoccupi, arriveranno tempi 
peggiori, e avremo bisogno di 
tutte le nostre riserve». 

Già nel corso del 1991 in ef
fetti la cessione della quota di 
controllo della Telettra all'Al
catel ha fornito gran parte del
l'utile distribuito ai soci (e al 
consiglio di amministrazione, 
che si porta a casa la bella 
somma di 5 miliardi e mezzo, 
lasciando 2 miliardi e 700 mi

lioni che gli spetterebbero alla 
Fondazione Agnelli). La reddi
tività industriale infatti è in 
continuo calo, e nei primi mesi 
di quest'anno supera appena 
di pochi decimali il punto di 
pareggio. 

Senza i proventi dell'attività 
finanziaria e senza qualche 
entrata straordinaria il bilancio 
del '92 potrebbe accusare una 
flessione addirittura drammati
ca. Qualcuno preoccupato 
chiede notizie in proposito, ed 
ecco la sorpresa: la Fiat ha 
concluso con la stessa Alcatel 
e con «primarie istituzioni fi
nanziarie intemazionali» un 
contratto per la cessione an
che della quota residua del 
25* nell'Alcatel Italia. Un affa
re che frutta 850 miliardi subito 
e altri 250 (più relativi interes
si) di qui al '96. La plusvalenza 
per la Fiat è di 860 miliardi net
ti; abbastanza per offrire una 
ventata di ottimismo agli azio
nisti. 

Al termine dell'assemblea, 
nel corso di una conferenza 
stampa alla quale partecipano 

quasi 400 giornalisti di ogni 
parte del mondo, l'ammini
stratore delegato cesare Romiti 
conferma che il gruppo non 
ipotizza una ripresa della red
ditività industriale «prima della 
fine del '93». Fino ad allora, ab
biamo chiesto, continuerà la 
politica di cessioni di attività 
non strategiche? F. quali? È 
•strategica» la Rinascente? e La 
Snia? SI, continueremo nelle 
dismissioni, risponde Agnelli. 
Quanto ai due nomi fatti, la Ri
nascente «ertamente non è 
strategica»; la Snia «essendo 
assai articolata al suo intemo 
può essere anche utilizzata per 
accordi, alleanze, scambi». In 
risposta a un'altra domanda 
Cesare Romiti ricorda che il 
gruppo rimane di gran lunga il 
primo per redditività in Italia, e 
che la sua posizione patrimo
niale e finanziaria è più che so
lida. È vero che in bilancio ci 
sono 270 miliardi di debiti con
tro un attivo di 570 del 90. Ma 
la Rat conserva intatta la sua 
tremenda forza d'urto poten
ziale, potendo contare su una 
liquidità immediatamente di-

Proteste in strada. Le illazioni sui nuovi partners 

I rimbrotti di operai e azionisti 
«Sono giusti i calcoli della Fiat?» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICH.ua COSTA 

• i TORINO. La giornata della 
Rat, quella in cui i riflettori so
no puntali sui risultati e .sulle 
sorti del gruppo, non è iniziata 
quest'anno nel Centro storico 
aziendale, ma sull'autostrada 
Torino-Milano. Duemila ope^ 
rai ed impiegati della Lancia di 
Chivasso, usciti ieri mattina in 
corteo dallo stabilimento mi
nacciato di chiusura, hanno 
manifestato per un'ora sull'ar
teria, dove si sono formate co
de di automobili lunghe cin
que chilometri. Diversi azioni
sti, giornalisti ed invitati sono 
cosi giunti in assemblea quan
do Gianni Agnelli aveva già fi
nito di leggere la relazione. Ma 
non hanno perso molto: il bel
lo doveva ancora venire. 

La novità di questa assem
blea degli azionisti, rispetto al
le prececenti, è stata la quasi 
totale scomparsa degli adula
tori che e ndavano alla tribuna 
per incensare l'Avvocato e la 
sua corte 11 «fair play» di Agnel
li e Romiti è stato messo a dura 
prova da sei ore filate di inter
venti crìtici, molti dei quali 
centrati SJÌ temi del lavoro, oc
cupazione, futuro delle fabbri
che e dei dipendenti. Ci sono 
ancora andati giù leggeri Er
mete Rea lacci della Lega Am
biente, il quale ha detto che 
«nella vicenda di Chivasso di 
Qualità totale ce n'e stata po
ca», l'azionista Jarre che ha 
confrontato i miliardi spesi per 
acquistare giocatori della Ju
ventus con quelli risparmiati 

mettendo lavoratori in cassa 
integrazione, l'azionista Bor-
ghezio che ha polemizzato col 
direttore del personale della 
Rat-Auto: «Il 26 febbraio il dott. 
Magnabosco dichiarava in 
un'intervista che quest'anno 
non ci sarebbero stati lavorato
ri sospesi a zero ore: o non è 
attendibile, oppure non sa fare 
previsioni a tre mesi». 

Il primo a lanciare bordate 
pesanti è stato il milanese Caz-
zaniga, sindacalista della R-
mu. Ha sostenuto che la capa
cità produttiva in Piemonte e 
Lombardia è stata ridotta di 
300.000 automobili all'anno 
mentre la Rat si lancia in «for
sennate» speculazioni finan
ziarie, ha accusato i dirigenti 
aziendali di aver venduto un 
•libro dei sogni» quando previ
dero una produzione di 3 mi
lioni di auto nel '93-'94 mentre 
oggi si fatica a venderne 1,6 
milioni, ha fatto pubblicamen
te nomi e cognomi di alcuni 
sindacalisti di altre organizza
zioni che sarebbero «a libro 
paga Rat». Un impiegato, Vit
torino Tarulli, ha illustrato agli 
azionisti le pressioni ed intimi
dazioni esercitate nei confronti 
dei «colletti bianchi» per indurli 
a dimettersi: «In passato si fe
steggiava chi raggiungeva 30 
anni di anzianità aziendale, 
oggi quasi lo si rimprovera di 
essere ancora vivo». 

Uno di quei quadri Rat che 
furono famosi anni fa. Badano, 

ha citato la risposta data da un 
anziano operaio al responsa
bili della Qualità totale: «Ci 
avete messo 25 anni perdarmi 
atto che ho un cervello. Ades
so dovete aspettare 5 anni per
ché il mio cervello vi dia risul
tati». Emilia Calini, impiegata 
di Arese e parlamentare di Ri-
fondazione, ha dato notizia 
dell'ennesimo licenziamento 
avvenuto a Pomigliano ed ha 
rinfacciato ad Agnelli gli impe
gni presi nell'86 quando acqui
stò l'Alfa (difesa dell'identità 
aziendale, del marchio, degli 
stabilimenti, dell'occupazio
ne) mentre oggi ad Arese ci 
sono 7.000 posti di lavoro in 
meno. <Lei parla - le ha rispo
sto Agnelli - col cuore di chi è 
cresciuto all'Alfa e si è sentito 
"colonizzato" dalla Rat. Rea
zioni simili incontrammo nel 
'66 quando rilevammo la Lan
cia». Non poteva trovare para
gone peggiore: «Vuol dire - si 
son chiesti molti - che Arese 
farà la fine di Chivasso?». 

Il primo a tentare di difende
re l'immagine dell'azienda è 
stato Cesare Romiti. Ha am
messo che Chivasso viene 
chiusa «per ridurre i costi e ra
zionalizzare le produzioni». Fi
nora la Rat dava altre spiega
zioni. «Cuore, cervello e produ-
zioni della Rat - ha aggiunto - ' 
rimarranno in Piemonte, dove 
faremo il 44% degli investimen
ti italiani». Rno alla ripresa at
tesa per la fine del '93, ha ga
rantito Agnelli, «non sono pre
viste altre chiusure di stabili
menti». Non è stato però spie

gato come si concilino queste 
assicurazioni con la dura real
tà delle cifre. Nei primi sei mesi 
di quest'anno la Rat ha fattura
to circa 30.000 miliardi e punta 
a 60.000 a fine anno, che sa
ranno praticamente equiva
lenti ai 58,000 del '91. Ma in sei 
mesi l'auto ha fatturato 12.000 
miliardi e gli autocarri 3.000, 
mentre gli anni scorsi le sole 
automobili garantivano metà 
del ricavi. La redditività indu
striale del gruppo (rapporto 
tra utile operativo e ricavi net
ti) è scesa dall'1.6% dell'anno 
scorso a circa lo 0,5%. Rguria-
moci quale sarà la redditività 
del settore auto, che già nel '91 
era allo 0,6%. 

Sono stati questi dati a far di
re ad un azionista che la «cura 
dimagrante» della Fiat, con 
chiusure di fabbriche e ridu
zioni di personale, sembra ri
spondere alla «sindrome del
l'alloggio senza inquilini», che 
si vende meglio. «Abbiamo al
leanze tattiche - ha risposto 
Agnelli - ma se mi si chiede di 
un'alleanza strategica, a tut-
t'oggi non c'è, né con Toyota, 
né con altri. Se poi le alleanze 
verranno, saremo nelle condi
zioni ottimali per negoziare. Ci 
abbiamo già provato, con Peu
geot e con Ford, ma non ha 
funzionato. Adesso non esclu
derei che I partners possano 
essere due. E improbabile che 
una delle grandi case america
ne voglia fondere la sua attività 
europea con un'industria del 
continente. Fate i conti e vede
te voi chi resta». 

Nuovi volti in consiglio e affari in ripresa 

Alfonso Scarpa fuori da Ferfin 
che ora punta tutto sull'industria 
Il leit motiv è «dimenticare Raul Gardini». La novità è 
il «siluramento» dell'amministratore delegato di 
Fondiaria e la nomina di quattro nuovi consiglieri, 
tra cui il presidente della Editoriale Spa Riffeser e il 
presidente delle Generali Coppola di Canzano. Cosi 
l'assemblea della Ferfin ieri a Ravenna, presieduta 
per la prima volta da Arturo Ferruzzi. E sulla chimica 
Giuseppe Garofano dice che... 

CLAUDIO VISANI 

••RAVENNA. E Alfonso Scar
pa, l'amministratore delegato 
di Fondiaria recentemente «di
mezzato» dalla nomina di Car
lo Sama, la vittima illustre Jel-
l'assembli.-a della Ferfin. Da ie
ri non fa più parte del consiglio 
di amministrazione delia so
cietà controllata oggi al 44,8% 
dalla famiglia Ferruzzi. Con lui 
esce di scena anche Enrico 
Randone, delle Generali, sosti
tuito da Eugenio Coppola di 
Canzano. Il numero dei consi

glieri passa complessivamente 
da 16 a 18. Le altre tre «matri
cole» sono: Il petroliere Gian-
marco Moratti, Vittorio Merlo
ni, Andrea Riffeser, ammini
stratore delegato della Edito
riale Spa (;'/ Resto del Carlino, 
lattazione, il Tempo). Una no
mina, quest'ultima, che chiude 
definitivamente la «guerra» tra 
Ferruzzi e Monti lasciando In
travedere possibili sinergie e 
sviluppi in campo editoriale. 

Alla vicenda Fondiaria ha 

fatto riferimento anche il con
fermato presidente di Ferfin, 
Arturo Ferruzzi, che ieri ha pre
sieduto per la prima volta l'as
semblea degli azionisti. Nella 
sua relazione ha parlato di «in
vestimenti assicurativi che 
hanno la funzione di rendere 
solido il nostro attivo e diversi
ficarlo sia a fini anticiclici che 
di protezione dall'erosione in
finitiva-. Insomma, una «poliz
za contro l'inflazione». Arturo 
Ferruzzi ha poi spiegato che 
l'ingresso di Riffeser é teso «a 
rafforzare ed estendere all'at
tuale generazione il rapporto 
che già mio padre (Serafino 
Ferruzzi, capostipite della fa
miglia) aveva con il cavalier 
Attillo Monti». 

L'assemblea Ferfin e la rela
zione di Arturo Ferruzzi sono 
state all'insegna del «dimenti
care Raul Gardini», anche se i 
due consiglieri considerati più 
•gardiniani», Sergio Cragnotti e 

Gianni Varasi, sono entrambi 
confermati consilieri. «Ci stia
mo impegnando per fare la 
nostra parte di imprenditori 
aperti al rischio d'impresa ma 
non all'avventura - ha detto tra 
l'altro il presidente - consci 
della necessità di dover assol
vere, come famiglia, al diritto-
dovere di indicare con chiarez
za le strategie del gruppo e di 
renderlo più solido, per affron
tare con le adeguate dotazioni 
i difficili anni Novanta». A tal fi
ne, l'obiettivo prioritario di Fer
fin é ridurre entro ''anno l'in
debitamento In rapporto al pa
trimonio dallo 0,88% allo 0,5%. 
«Nello stesso periodo - ha det
to l'amministratore delegato 
Giuseppe Garofano - contia
mo di incrementare il margine 
operativo lordo tra il 15 e il 
20%». Nel primo trimestre '92 
tale margine è stato del 7,5%. 
Sempre nei primi tre mesi del
l'arino, l'utile operativo dì Fer-

sponibile di oltre 11.000 miliar
di, pur dopo aver interamente 
finanziato investimenti fissi per 
4500 miliardi e spese di ricerca 
per 2500 (una quota, quest'ul
tima, «pari al 13% del totale na
zionale») . 

Poche parole Agnelli dedica 
alla riduzione dell'occupazio
ne (-15.000 persone in un an
no), e nessuna alla chiusura 
dello stabilimento di Chivasso. 
Parla però della necessità della 
riduzione del costo del lavoro, 
e richiama il governo a «a fare 
la sua parte anche in quanto 
datore di lavoro per circa 4 mi
lione di persone». 

Con gli attivisti della Lega 
Ambiente, intervenuti in 5 uno 
dopo l'altro sui temi ecologici 
(ma anche sulla vicenda delle 
tangenti) sia Agnelli che Ro
miti intrattengono un fitto dia
logo. La Rat presenta, caso ra
rissimo tra le imprese italiane, 
un «bilancio ecologico», e la 
Lega Ambiente ne sottolinea il 
valore, chiedendo però un 
maggiore rigore. «Non venia
mo qui a dire che bisognereb

be liberare le nostre città dalle 
auto», premette con realismo il 
presidente Ermete Realacci, 
prima di dare il via alle rivendi
cazioni: marmitte catalitiche, 
riciclaggio, vernici ad acqua, e 
via elencando. In qualche caso 
la risposta dell'azienda è posi
tiva, in altri no: le vernici ad ac
qua saranno adottate a Melfi 
ma non ad Arese; a Mirafiori si 
annuncia un centro studi per 
lo smontaggio dei diversi mo
delli del gruppo per preparare 
ì manuali per una corretta rot
tamazione dell'usato. Il con
fronto, si capisce, proseguirà, 
ma gli interlocutori sembrano 
darsi atto della serietà delle ri
spettive posizioni. 

Sullo sfondo dell'intermina
bile assemblea resta l'interro
gativo con il quale tutti sono 
entrati qui: ce la farà da sola la 
casa italiana ad affrontare il fu
turo? Gianni Agnelli taglia cor
to con le illazioni (più che fon
date, in verità) sulle alleanze: 
•Dobbiamo crescere per pote
re negoziare una alleanza stra
tegica da posizioni di forza», 

dice. L'auto resta il centro del
l'impero, e rappresenta ancora 
circa la metà delle entrate del 
gruppo. La Rat ha varato un 
piano di investimenti da 
47.000 miliardi in un quin
quennio. Ai termine se ne ve
drà lo sbocco. Nel frattempo 
sarà difficile impedire la conti
nua erosione delle quote di 
mercato da parte della concor
renza. E gli utili in bilancio 
continueranno ad essere rap
presentati in primo luogo dalle 
dismissioni dei gioielli di fami
glia. Non dalla Ferrari, né -co
me crederlo? - dalla Juventus, 
dice il pesidente della Fiat. 
Queste due società, dice ri
spondendo ai giornalisti spor
tivi, non si toccano. Rappre
senteranno anche poco dal 
punto di vista dei risultati del 
gruppo, e «danno anche po
che soddisfazioni da qualche 
tempo», dice allargando le 
braccia, ma sono sicuramente 
«strategiche». Tra i drammi del
le fabbriche che chiudono e gli 
interessi degli investitori, all'as
semblea della Rat ogni anno si 
parla anche di questo. 

Gianni Agnelli durante il suo intervento all'apertura dell'assemblea degli azionisti Fiat 

«Tangenti noi? 
Non è vero» 
tm TORINO. La notizia dell'imminente libera
zione di Enzo Papi, l'ex amministratore delega
to della Cogefar Impresit che detiene il record 
della detenzione nel quadro dell'inchiesa sulle 
tangenti a Milano, i soci della Rat l'hanno avuta 
con qualche ritardo. La voce è corsa di bocca in 
bocca provocando più di un brivido, nel dubbio 
atroce che anche anche il duro Papi si sia mes
so a parlare. Lo stesso Agnelli, commentandola, 
accenna alla preoccupazione per «le possibili il
lazioni sulla stampa». 

1x3 scandalo delle tangenti ha investito di pre
potenza l'assemblea. Agli azionisti (ambientali
sti e non) che sollecitavano la Rat a presentarsi 
parte civile nel processo Cogefar e «a destinare 
a riserva un fondo per l'eventuale restituzione 

alla collettività delle somme sottratte con le tan
genti» Agnelli ha opposto un secco rifiuto. «So
no lieto che a settembre si faccia II processo, co
si finalmente potremo parlare partendo da un 
giudizio e non da illazioni di stampa». 

Quanto alla posizione dello stesso Papi, la li
nea a Torino non cambia: «Gli abbiamo dato fi
ducia affidandogli quell'incarico, gliela confer
miamo fino a prova contraria». Avete dato a par
titi o amministratori pubblici sovvenzioni sotto 
forma di tangenti?, chiede un azionista. «No, as
solutamente, risponde Romiti». Ci vorrebbe un 
Di Pietro anche a Torino?, incalza una giornali
sta svedese. «Di Pietro va bene ovunque, a Tori
no come a Stoccolma», dice Agnelli. «Chi paga 
l'avvocato Chiusane legale di Papi? «Papi è un 
privato cittadino e si sceglie l'avvocato che vuo
le». Romiti ripeterebbe a Di Pietro le critiche di 
Santa Margherita? «Ho stima di Di Pietro, ho solo 
detto che era stato improprio che un rappresen
tante di un'altra categoria venisse a un'assem
blea di imprenditori a insegnarci cosa fare con
tro la corruzione». DD.V. 

Cct: crescono 
i rendimenti 
In calo i tassi 
dei «pronti 
contro termine» 

Fincantieri: 
persi 100 miliardi 

!
>er le corvette 
rachene 

le ha registrato, per la prima volta, un attivo di oltre 28 miliar-
disuunvaloredellaproduzionedi2.650 (+ : 

Fìnbreda pronta 
aprodurre 
«Patriot» 
made in Italy 

Scendono, pollandosi su livelli più normali, i tassi medi del
le operazioni di finanziamento «pronti contro termine della 
Banca d'Italia (nella foto il Governatore Ciampi). Ieri l'istitu
to di emissione ha proposto al mercato un'operazione da 
8.000 miliardi ed il tasso medio ponderato è nsuiiato pari al 
14,07% contro il 14,29% della precedente operazione. I* 
operazioni «pronti contro termine» di finanziamento consi
stono in acquisti temporanei di titoli di stato dal parte della 
banca centrale che cosi fornisce liquidità a breve termine al 
sistema. L'operazione di ieri ha concluso il ciclo di giugno, 
mese che ha visto in coincidenza con l'attacco speculativo 
alla lira un brusco rialzo dei tassi, che solo ora sta attenuan
dosi. Sempre ieri sono stati interamente assegnati, a tassi in 
lieve ascesa, i 4.000 miliardi di Cct settennali offerti dal Teso
ro con scadenza 1 giugno 1999 (terza tranche). La doman
da del mercato ha toccato i 4.684 miliardi di lire mentre il 
prezzo di aggiudicazione è stato pan a 97 lire (per ogni 100 
di valore nominale) contro le 96.G0 dell'emissione. Il rendi
mento annuo lordo di aggiudicazione ha toccato il 1 '0,06% e 
quello netto l'I 1,39% contro, rispettivamente, il 13S. e 
Il 1,34% registrati nell'asta del 16 giugno. 

Le navi che la Fincantieri 
(gruppo In) ha realizzalo 
per la manna militare dell'l-
rak, ma che non ha potuto 
consegnare a causa dell'em
bargo! sono pesate per 100 
miliardi sul bilancio 1991 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della società. Il disavanzo re-
^™™"""1™^™^^"^^^^*" gistrato nell'esercizio va in
fatti per buona parte attribuito agli onen consegnati alla 
mancata consegna delle navi: nonostante un miglioramento 
rispetto al '90 (287,2 miliardi), è a quota 174 miliardi. Tolto 
l'onere relativo alle navi irakene la restante perdita va so
stanzialmente riferita ai residui costi delia ristrutturazione in 
corso di completamento. Il risultato della gestione industna-
i-i ; . : .. :--dioltre28milr ~ 

20% sul'90) 

La Finanziaria Ernesto Rreda 
(gruppo Efim), raddoppia il 
capitale e chiede al nuovo 
governo un impegno imme
diato per la razionalizza/io
ne e lo sviluppo del settore 
italiano della difesa. Conver-

-..-------.. . . ._________ sflndo con i giornalisti al ter-
l^^^^^^™^^™^"^™""— mine dell'assemblea degli 
azionisti, l'amministratore delegato della finanziaria pubbli
ca, Luigi Rotti, ha rilanciato il progetto per la costruzione di 
missili Patriot made in Italy. Esiste già una proposta - ha spie-

f |ato Roth - presentata da «Italmissile», un consorzio di cui 
anno parte Otomelara, Snia e Alenia, che ha già la licenza 

di fabbricazione, e che prevede un investimento di poco più 
di 5000 miliardi per realizzare 20 batterie missilistiche per un 
totale di circa 1300 pezzi. Intanto con oltre 400 miliardi Ire-
schi, che si ritroverà in cassa grazie all'aumento del proprio 
capitale che passerà da 423 a 846 miliardi, Finbreda punta 
ad un suo rilancio che potrebbe passare anche attraverso 
una politica di alleanze con partners italiani e stranieri. L'e
sercizio 91 si è chiuso con un utile di poco supcriore ai 4 mi
liardi di lire, 2.1 in più del '90. 

Ormai è deciso. Per risanare 
le proprie finanze, la Ciga 
venderà alcuni dei suoi 
«gioielli», alcuni dei suoi più 
prestigiosi alberghi, in Italia' 
a Venezia, Milano, Firenze e 
Roma. La drastica «cura» è 

^^^^^^^^^—^^^——. stata presentata ufficialmen-
•""* te ien da Luigi Antonio Bian

chi, che dall'anno scorso sostituisce alla presidenza della 
società il dimissionario Franzo Grande Stevens, all'assem
blea degli azionisti che tra «mille cntiche ha approvato, sep
pure a difficoltà, la relazione col piano di risanamento e il 
bilancio dell'esercizio '91, chiusosi con una perdita della ca
pogruppo di 17,53 miliardi a fronte di 17.2 miliardi di utile 
netto del '90 Ma le cose sono andate lx-n pegcio a livello 
consolidato, la Compagnia italiana granili alberghi CIMI 
bollata dalla Fimpar dell'Aga Khan ha resistalo nel '91 solo 
462 miliardi di ricavi, a fronte dei 492 del '90 (-6^) e un utile 
operativo lordo di 5,8 miliardi contro i 53 del '90.1.e perdite 
nette consolidate sono state di 98,9 miliardi contro i 33 del 
'90, e, soprattutto, l'indebitamento consolidato netto è pas
sato da 556 a 736 miliardi. 

I sindacati degli elettnci Fn-
le-Cgil e UiGp-Uil hanno 
proclamato due ore di scio
pero da giovedì 9 luglio, per 
protestare contro il mancato 
pagamento dello scatto di 
scala mobile di maggio, il 
nulla di fatto sul protocollo 

~ classifica/ioni, sulla com
missione normativa e sul mancato avvio della seconda fase 
della ristrutturazione del settore della distribuzione. Nel set
tore della distribuzione, lo sciopero si svolgerà nelle prime 
due ore di lavoro. In quello della produzione, invece verrà 
articolato per garantire la disponibilità di energia elettrica a 
tutte le utenze. 

Anche alla Fiorucci di Po-
mezia (in provincia di Ro
ma, 1300 dipendenti) i 130 
lavoratori che avevano pre
sentato ricorso al Pretore si 
sono visti riconoscere il dirit
to al computo del valore rea-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le dell'indennità di mensa 
™^^™"""""^'™^^^^^— ppf ;', calcolo di tredicesima, 
quattordicesima, ferie e festività. Sulla questione, come no
to, si è aperto un contenzioso a livello nazionale tra le azien
de, che affermano che la mensa è servizio, e molti lavoratori 
secondo cui è invece elemento della retribuzione. Conside
rando gli arretrati di cinque anni, la Romeo é stata condan 
nata a pagare circa 2.800mila lire ai ricorrenti. SI tratta della 
prima vertenza del genere nel settore alimentare. Fiat e In-
tersind, sommerse dalle vertenza, hanno annunciate per ot
tobre la sospensione del servizio-mensa. 

Cica venderà 
alberghi 
per risanare 
le finanze 

Enel: sindacati 
elettrici 
in sciopero 
il 9 luglio 

Vertenza mense, 
condannata 
la Fiorucci 
di Pomezia 

FRANCO BRIZZO 

Arturo 
Ferruzzi 

fin è stato di 181 miliardi 
(i- 7,1%), pari al 4,1% sul tota
le dei ricavi che ammontano a 
4.420 miliardi (*• 5%). 

All'assemblea di ieri era pre
sente per la prima volta la Ic-
cri-Bruxelles Lambert (2,4% 
del capitale). Arturo Ferruzzi e 
il vicepresidente Carlo Sama 
(che da ieri ò affiancato da Vit
torio Giuliani Ricci) hanno 
detto tra l'altro che la vocazio
ne del gruppo è l'industria, in 
particolare l'agroindustria, la 

chimica, l'energia. Garofano 
ha escluso nuovi accordi tra 
Montedison e chimica pubbli
ca dopo che l'Enichem ha si
glato l'accordo con la BP. «CI 
dobbiamo rafforzare come im
presa intemazionale - ha ag
giunto - acquisendo le dimen
sioni ottimali, attraverso Joint-
venture, per aumentare le quo
te di mercato, a cominciare da 
quelle del polipropilene. Ab
biamo in corso diversi contatti, 
compresa la Shell». 

Ennesima giornata nera: -1,43% 

La Borsa ancora in crisi 
sprofonda a quota 893 
• i MILANO. Tante promesse 
non mantenute, nessun segno 
di risveglio, anzi elettroencefa
logramma quasi piatto. È que
sto lo stato della borsa dopo la 
prima metà di quello che do
veva essere l'anno della svolta, 
e che si é invece rivelato finora 
una grande delusione. Sono 
passati sei mesi e la Borsa con
tinua a dormire sonni profon
di: l'attività non decolla e i 
prezzi, con un indice Mib in 
calo del 10,73% dall'inizio del
l'anno, sono piombati a livello 
del febbraio 1988. Eppure il 
mercato é uscito dalla sua 
preistoria finanziaria e norma
tiva: sono state introdotte le so
cietà di intermediazione mobi
liare, è stata varata la legge sul-
l'opa, si è potenziato il circuito 
telematico e la Consob ha reso 
più trasparenti gli scambi. Tut
to ciò non è bastato a spingere 
il mercato fuori dalla crisi. Cer
tamente anche l'incertezza del 
quadro politico, le difficoltà al

l'orizzonte dell'Unione mone
taria e le tensioni sui tassi han
no condizionato gli investitori. 
In gennaio, tuttavia, Piazza Af
fari sembrava aver imboccato 
la strada della ripresa e per un 
mese i prezzi avevano marcia
to al rialzo. Poi un lento decli
no con il Mib sotto quota 1.000 
a metà marzo, in discesa an
che nei mesi successivi. 

Nel suo cammino semestra
le, la Borsa é stata accompa
gnata da una serie di fatti inter
ni ed estemi che spesso ne 
hanno condizionato l'anda
mento. 11 mercato, tra l'altro, 
ha dovuto fare anche i conti 
con 13 aumenti di capitale 
(due gratuiti, 10 a pagamento 
e uno misto per complessivi 
2.337 miliaidi) che spesso 
hanno provocato le critiche 
degli operatori per la loro in
tempestività. Polemiche anche 
per l'eccessivo ricorso alla 
contrattazione per blocchi di 

titoli. Le contestazioni degli 
operatori si sono rivolte anche 
verso il sistema telematico che 
più volte non e stato in grado 
di reggere la mole dell'attività. 
Le note più tristi vengono dai 
prezzi: alcune società hanno 
addirittura dimezzato il loro 
valore borsistico. Tra le peg
giori sono da segnalare, con 
percentuali arrotondate e ag
giornate al 29 giugno, le Italce-
menti nsparmio (-52%) e ordi
narie (-37), le Italmobiliare ri
sparmio (-45) e ordinarie (-
34), le Westinghouse (-56), le 
Vianini Lavori (-51) e le Mani
fattura Rotondi (-57). A qual
che titolo, però, è riuscito il 
grande balzo: Sogefi più 50%, 
Olivetti + 32, Snia Tecnopoli
meri + 34, Rnrex + 28, Pirelli 
spa + 27. Tra le blue chips, le 
Fiat sono in attivo del 1 TX,, le 
Montedison del 15 mentre le 
MedioDanca hanno ceduto il 
4% e le Generali sono pratica
mente sui livelli del 2 gennaio. 
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